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Giovedì 24 ottobre, meizo secolo fa, crollò la Borsa: era la più grande crisi del capitalismo 
• • . » _ ^ _ ^ _ 

Quel giorno a Wall Street 
comincio cosi 

La sala delle 
contrattazioni della 

Borsa di New York 
quel giorno: la foto 

è stata scattata 
proprio la sera 

del 24 ottore, al 
termine dell'attività 

La cronaca non può cominciare dal « gio
vedì nero ». Questo gioco infausto era sta 
to preceduto da un lunedì « grigio », in 
cui, per la prima volta da circa un de
cennio, gli americani, invece di comprare 
azioni, cominciarono a svenderle. Era il 
primo sintomo di una vera catastrofe: 
la più spaventosa crisi del capitalismo, 
la fine di un'epoca. 

E' sintomatico che uno storico italiano, 
autore di una monumentale storia degli 
Stati Uniti, abbia sentito il bisogno di 
descrivere la scena, prima di passare al
l'azione. tWall Street — scrive Raimondo 
Luraghi — è una strada di modeste di
mensioni, lunga non più di 600 metri e 
assai stretta. Il suo nome significa "la 
via del muro"; lì infatti passava, al tem
po della dominazione olandese, il bastio
ne che proteggeva e limitava la città di 
Nuova Amsterdam ». Il terreno della stra
da più famosa del mondo valeva (e vale) 
più che se fosse lastricato d'oro. « Già 
nel 1890 esso costava 3.500 dollari al me
tro quadrato. Wall Street è il cuore del 
mondo finanziario americano; ed aV'an 
polo con Broad Street vi è un edificio 
che costituisce, per così dire, il cuore del 
cuore: lo Stock Exchange, la Borsa di 
Xew York. Là erano (e sono) vincolate le 
fortune di due terzi degli americani; là 
si finanziano tutti gli acquisti e tutte le 
transazioni che avvengono negli Stati Uni
ti e in gran parte del mondo ». 

Nel tempio 
del Dio Dollaro 

Durante gli anni Venti (i « ruggenti * 
anni Venti) un'attività frenetica aveva 
regnato in quel tempio del Dio Dollaro. 
dando a tutti (sommi sacerdoti, offician
ti. ed umili fedeli) l'inebriante illusione di 
una prosperità senza fine. Eppure non 
mancavano i segni premonitori del crollo 
Il paese più ricco del mondo, era anche 
uno dei più corrotti e dei più ingiusti. 
Solo due anni prima, il cieco odio di clas
se e il razzismo della borghesia avevano 
assassinato Sacco e Vanzetti. « insozzai! 
do così l'America, con questo crimine giu
diziario. davanti agli occhi del mondo », 
come scrisse Romain Rolland. L'insen 
sato proibizionismo imposto da una mi 
noranza di ipocriti puritani aveva molti 
plicato gli spacci di bevande alcoliche. 
C'erano più ubriaconi di prima. La gente 
diventava cieca bevendo distillati di le 
gno. Alcune delle più splendide e operose 
città erano dominate (come Chicago) dai 
gangsters. Forse vale la pena di ricor 
dare che la famosa strage di San Valen 
tino avvenne meno di otto mesi prima 
dell'inizio della Grande Crisi. Il mandan
te, come lutti sanno, era Al Capone. e il 
monarca assoluto dell'impero dei crimi 
minali», che « incassava 100 milioni di 
dollari all'anno», che faceva e disfaceva 
sindaci, consigli comunali, senatori e go
vernatori, e che — sottolinea lo storico 
Albert Kahn — si permetteva di dare le
zioni di « antibolscevismo » alla classe di
rigente. chiamando banchieri e industriali 
a lottare « spalla a spalla » contro i « ros
si », per « conservare un'America integra. 
sicura e incorrotta ». Al Capone era il 
P'ù grande, ma non il solo. C'erano 
« \0'1 mila criminali in prigione e un mi
lione in libertà ». come scrisse il cono 
della notizia di New York Enriqht. Nel 
solo 1928 ci furono 12 mila assassina. 

E non si trattava solo di malavita. 
I/ingiustizia sociale era flagrante. « Le 
banche e le corporation.^ americane erano 
le più grandi del mondo. In nessun altro 
luogo si erano ammassate così vaste for
tune ». Ma — scrive l'economista Leo Hu-
herman — « al ricco crapulone faceva 
riscontro la sua controparte. Lazzaro •». 
Mentre i miliardari davano feste in cui 
uomini e donne inaioiellati ed ebbri dì 
champnqne si tuffavano restiti nelle pi
scine. i « negri, quasi un decimo della 
popolazione, vivevano in condizioni disa
strose nelle grandi città come nelle (at
torie e nelle piantaaioni, dorè la schia
vitù era ancora qualcosa di più di un 
semplice ricordo. 1 lavoratori venivano 
costantemente spinti a lavorare di più per 
lo stesso salario, o per un salario infe
riore. Fame e povertà esisterono nei 
centri industriali americani esattamente 
come esistevano nei centri industriali in
glesi. francesi e tedeschi... La malattia 
era la stessa... L'America soffriva di 
un'unica malattia, il capitalismo, nella 
sua forma più acuta e sriluopata ». 

« La miseria — scrire Kahn — era lar
gamente diffusa nelle zone rurali, con fai 
limenti e dissesti crescenti fra gli agri
coltori. 11 numero dei disoccupati neVa 
campagna (già prima della Grande Crisi. 
nrfr) rarinrn fra i due e i qunttro mil'oni. 
Nel 1929. al vertice della "prosperità". 
qualcosa come 28 milioni di americani 
non riuscirono a gundagnare abbastanza 
denaro per mantenersi ad un livello di 
vita appcnn decente: ed in quattro Stati 
meridionali i lavoratori negri avevano 
una entrata media inferiore ai 300 dollari 
nnnui > Owst'idtima somma era una vera 
miseria. Secondo i calcoli della Bronkìng.s 
Instituthm ci roterà un reddito famihare 
di almeno duemila dollari annui per 'Co
prire soltanto le nce.ssità ritali ». 

Ma veliche i franchi se la passarono 
bene. * Circa sei milioni di famiqlie. os 
sia il 21 per cento del totale — scrire Hu 
berman — avevano un reddito inferiore 
ai mille dollari: altri sei milioni di fa 
miglie arerano un reddito inferiore ai 
1 y>0 dollari Insieme, questi doiici mi 
Unni di famiglie rappresentavano ti 42J5 
per cento del totale Ma la percentuale 
del reddito da esse percepito era solo il 
13 per cento Al vertice della piramide 
economica c'erano trentaseimUa famiqlie, 
rappresentanti lo 0.1 per cento del totale. 
ma la lnm quota del reddito nazionale 
era anch'essa pari al 13 per cento ». 

In altre parole, e in altre cifre, com* 
chiarì tre anni dopo il presidente Roose 
reti appena entrato alla Casa Bianca, e il 
ì'rli fu mi anno record n^'la distribuzione 
di dìridendi azionari. Ma in quell'anno 
h> 0.3 per cento della nostra popolazione 
nccrette il 78 per cento dei dìridendi.. 
F.\ grosso modo, come se per ogni 30fi 
cittadini uno riceres.se 78 centesimi di dnl 
laro e n'i affri 2W si spnrtissero i re 
simili 22 centesimi ». E ancora: « Nel 

1029. 504 supermilionari... percepirono un 
reddito netto complessivo di 1.185.000.000 
dollari. Ripeto, 504 persone. Esse avreb
bero potuto comprare col loro reddito l'in
tero raccolto di grano e di cotone del 
1930. C'erano 504 uomini che fecero più 
denaro quell'anno di tutti i produttori di 
grano e di cotone di questa grande terra 
della democrazia. Da questi due raccolti. 
1.300.000 produttori di grano e 1.032.0r0 
produttori di cotone guadagnarono meno 
di questi 504 individui ». 

« Per un certo tempo fu possibile ri 
mandare il giorno della resa dei conti », 
serve lluberman. Poi quel giorno arrivò. 
E fu. per un popolo di lettori della B'bbia. 
come un Flagello di Dio. come il Giorno 
del Giudizio. 

Eppure, nessuno fu in grado di preve
derlo. neanche i più severi critici del 
capitalismo. Gli altri, poi, gli illustri rap
presentanti del sistema, si cullavano nei 
più folle ottimismo. Nel dicembre del 1928. 
lasciando la presidenza. Calv'n Coohdge 
aveva detto alle Camere riunite: e Mai 

Perde altri 

11 punti la 

borsa valori 

di New York 
NEW YORK — La borsa valori ha 
registrato ieri un nuovo minicrollo, 
perdendo altri 11 punti. Alle ore 13 
di ieri la quotazione media dei 30 
principali titoli industriali era scesa 
a 804, con una perdita del 20 per 
cento circa rispetto alle quotazioni 
di due settimane fa. Si teme ora 
un nuovo aumento generale del tas
so d'interesse. Hanno influito su 
Wall Street la dichiarazione del mi
nistro Charles Schultze, secondo cui 
l'inflazione sarà del 13% negli USA 
come media dell'anno, e le preoc
cupazioni crescenti per l'aumento 
del prezzo del petrolio da impor
tare. I l senatore Jackson è tornato 
a invocare misure per e garantirsi 
il petrolio » comunque, probabilmen
te di tipo militare, in risposta ade 
notizie che vengono dal Medio Orien
te. Questi gli ultimi sviluppi sul 
fronte del petrolio: anche l'Oman 
ha applicato l'aumento del 10% al 
proprio listino; il ministro saudita 
Zaki Yamanì ha dichiarato che esi
ste una corrente, all'interno del suo 
paese, che preme per l'aumento del 
prezzo del petrolio (oggi fermo a 
18 dollari II barile, con grande ri-
sDarmio per gli Sfati Unit i ) ; Al 
oeria e Kuwait dichiarano di lavo
rare alla messa a punto dì un mec
canismo di adeguamento automati
co del prezzo del petrolio ai costi e 
all'andamento del mercato. 

un Congresso degli Stati Uniti... si è tra-
vaio di fronte a una prospettiva più gra 
dita di quella che si presenta al momento 
attuale ». Il suo successore Herbert Hoo-
ver, tre mesi dopo, gli aveva fatto eco 
con parole ancora più enfatiche: « Noi in 
America siamo più vicini al trionfo fi 
naie sulla miseria di quanto lo siamo mai 
stati nella storia di questa terra; quella 
che si prospetta al mondo di oggi è la 
più grande era di espansione commer
ciale della storia... In nessun altro paese 
il traguardo è più certo... ti futuro ri
splende di speranza ». 

*Si discute ancora — ha osservato Ma
rio Einaudi — sul momento esatto in cui 
ebbe "termine" la grande crisi... Ma 
non v'è alcuna controversia circa il mo 
mento in cui ebbe inizio... Alcune setti 
mane di incontrollabile paura distrussero 
le speranze e le illusioni di generazioni di 
americani, posero con tremenda precisio
ne una pietra miliare nella storia... L'ot
tobre del 1929 appartiene alla mitologia 
della vita americana. Quella data possiede 
tutti gli elementi di dramma, di crisi per
sonale. di intenso valore simbolico che 
sono necessari alla creazione del folklore 
e delle leggende... ». 

Stranamente (lo abbiamo già notato) 
e quella data » è incerta. La prima crepa 
si verificò lunedì 12 ottobre, quando e in 
maniera apparentemente inesplicabile », 
le vendite superarono ogni record alla 
Borsa di New York. «Entro sera, esse 
ammontavano a 6.091.870: una cifra da 
primato. Poi, poco 'prima della chiusura, 
ci fu qualche sintomo di ripresa ». Ma lo 
spettro del crollo si aggirava ormai sul 
€ Paese di Dio ». Da New York, l'allarme 
si trasferì subito a Londra. La Banca 
d'Inghilterra decise di elevare il tasso 
di sconto per arrestare il flusso di oro 
che. partendo dalla Gran Bretagna, an
dava ad alimentare la speculazione negli 
Stati Uniti. Questa misura — secondo Lu
raghi — accelerò gli eventi contribuendo. 
più di ogni altro fattore, a determinare il 
* quando ». il giorno X del terremoto. Il 
23 ottobre, i titoli scesero di 31 punti. 
Non era motto, ma bastò perché il giorno 
seguente la Borsa si aprisse e in un clima 
di evidente nervosismo * In un'ora soia. 
il nervosismo diventò terrore. * Migliaia 
di speculatori — racconta Kahn — reni-
rano travolti da una ralanga di vendite. 
C'era il pandemonio nel grande salone 
della Borsa di New York: agenti di cam
bio che urlavano, gesticolavano irosamen 
te. si precipitavano su e giù. con le facce 
contratte dal timore e dalla costernazione. 
Le agenzie di cambio erano affollate in 
ogni città di clienti in preda al panico, che 
tentarono affannosamente dì piazzare i 
loro titoli prima di essere completamente 
rorinati ». 

A Wall Street, inrasa da una folla in 
furiata, arrivò la polizia « per mantenere 
l'ordine ». Poco mancò che i « re » dell'al
ta finanza non chiamassero anche squa 
dre di crumiri. Ma la crisi non poteva 
essere * spezzata » con spranghe di ferro 
e pistole, come uno sciopero. Alle 12.30. 
quando il personale della Borsa si decise 
a chiudere i battenti, già undici affaristi si 
erano suicidati. Alcuni, volati dall'alto 
dei grattacieli, giacevano sui marciapiedi 
della città più orgogliosa del mondo. 

Alcuni dei responsabili, degli « impor 
tanti signori in finanziera » che usavano 
fare « solenni passeggiale » intorno allo 
Stock Exchange prima di degnarsi di in 
tervenire nelle transazioni, tentarono un 
disperato contrattacco. Cilindri per traver 

Gli ebbri anni venti 
preparano il crollo della 
prosperità - Lo 0,3% 
della popolazione 
ricevette il 78% dei 
dividendi - Quando si 
moriva ancora di fame 
I disoccupati rifugiati 
sui monti e le cinture 
di miseria nelle grandi 
città - Il fallimento 
di Hoover 

A sinistra la folla che 
il « giovedì nero » si radunò 
allarmata ai cancelli di Wall Street 
In basso l'allora presidente degli 
Stati Uniti, Herbert Hoover. Alla 
vigilia del a crollo » aveva detto: 
« L'America è oggi più vicina 
che mai alla vittoria finale 
sulla' povertà ». 

so, grossi sigari avana stretti fra i denti. 
si precipitarono nel palazzo della J.P. 
Morgan & Co., si chiusero in un ufficio. 
e in pochi minuti sborsarono 240 milioni di 
dollari per frenare le vendite. Hoover, che 
con la Morgan era rimasto in costante con
tatto telefonico, pronunciò parole che oggi 
ci sembrano pazzesche, e che lo erano: 
« L'attività affaristica del nostro Paese, 
che significa produzione e distribuzione di 
benessere, poggia su basi sicure e prò 
spere ». 

Tutto inutile. Il crollo dei prezzi conti 
nuò. Il 29 ottobre i titoli crollarono di 43 
punti, oltre sedici milioni di azioni furono 
vendute (alcune a pacchi, a un dollaro 
Vana), milioni di risparmiatori furono gel 
tati sul lastrico ted espropriati — nota 
Luraghi — più radicalmente che da qual 
siasi governo " rivoluzionario " ». Cinque 
mila banche fallirono, migliaia di fabbriche 
cessarono l'attività, molti altri affaristi si 
tolsero la vita, il numero dei disoccupati 
cominciò a salire vertiginosamente (tre 
anni dopo raggiunse i 15 milioni, forse ad 
dirittura i 17). 

. . . e la fame 
dilagò 

« Disoccupazione, demoralizzazione s mi 
seria — narra Kahn — si dettero la ma 
no... Mentre le masse morivano di fame 
(non solo in America, ma in tutto il mon
do), la frutta veniva gettata a mare, il 
grano si guastava nei silos stipati, il caf
fè veniva usato per alimentare i forni, il 
bestiame era macellato e seppellito nei 
fossati. Le nazioni non erano più in grado 
di pagare la pletora di beni di consumo 
che avevano prodotto. Un intero sistema di 
distribuzione economica aveva ceduto». 

La crisi durò anni ed anni. E la fame 
dilagò. Nel 1931, lo scrittore Theodore 
Dreiser, visitando una zona mineraria del 
la Pennsylvania, scoprì che i~ lavoratori si 
nutrivano di « gambi di fiori ». .4 Passaic. 
una piccola città industriale del New Jer 
sey, « offo o dieci persone vivevano in una 
o due stanze ». // 3 gennaio di quell'anno 

— narra Dreiser — « James Golden, uno 
stagnaio disoccupato cinquantenne, entrò 
in un panificio e chiese qualcosa da man
giare. Mentre Rosenberg, il proprietario. 
sì chinava per prendere un filone di pane, 
Golden cadde a terra e morì... ». 

Cacciati dalle miniere e dalle case, i 
t musi neri * della Pennsylvania si rifu
giarono fra i boschi. « / cronisti — rife
risce lo scrittore Jonathan Norton Léo
nard — ne trovarono annidati migliaia sul
le pendici dei monti, in tre o quuiiro fami
glie riunite insieme in baracche di una 
stanza, che vivevano di fiori e di radici... 
Per metà erano ammalati... Tutti avevano 
fame e molti di essi morivano di quei mali 
provvidenziali che permettono alle autorità 
di dire che nessuno è morto di fame ». La 
scrittrice Louise V. Armstrong fu testi 
mone di una scena al centro di Chicago: 
« Vedemmo un gruppo di una cinquantina 
di uomini accapigliarsi sopra un recipien 
te di rifiuti che era stato posto fuori della 
porta di servizio di un ristorante. Cittadini 
americani che si azzuffavano come he 
stie per avanzi di cibo! ». 

Nell'Anno Terzo della crisi. « folle affa 
mate — scrive Kahn — defluivano in una 
oscura e grande marea. Decine di migliata 
di bambini denutriti e senza casa si aggi
ravano per le campagne... Le città erano 
invase da mendicanti e da orde di uomini 
e donne dall'aspetto allucinato che si rifu-

, giovano la notte nei portoni, nei vicoli e 
nelle cantine, e rastrellavano i mucchi di 
immondizie per scovare qualche avanzo 
di cibo. Dovunque c'erano file che si al
lungavano in attesa del pane, folle silen 
ziose, riunite davanti alle agenzie di collo
camento e davanti ai cancelli chiusi delle 
fabbriche, uomini e donne paurosamente 
smagriti... e innumerevoli lavoratori che 
andavano da una casa all'altra, da un ne
gozio all'altro in una disperata continua 
ricerca di un qualsiasi lavoro, a qualunque 
condizione, che permettesse loro di nutrire 
le famiglie affamate». 

Le cinture 
di miseria 

Squallidi agglomerati di baracche di car
tone. casse da imballaggio e rottami di 
ferro strinsero le grandi città in « cinture 
di miseria ». Una di esse sorse addirittura 
dentro Washington, quando ventimila ex 
combattenti marciarono sulla capitate con 
le mogli e i figli per chiedere il versamen 
to di un prestito garantito dal foglio ma 
tricolore. Il 28 luglio 1932 (il € giovedì di 
sangue ») essi furono tutti spazzali via dal
le bombe lagrimogene e dalle baionette 
dell'esercito, al comando del gen. MacAr-
thur. Le baracche furono incendiate. Tre 
furono le rittime, fra cui un bambino sof
focato dal gas. 

Hoover. che secondo Rose Wilder Lane 
era un « uomo duro e crudele», che aveva 
fatto fortuna con loschi traffici in Austra
lia, nella Russia zarista, in Africa e in Ci 
na. non aveva alcuna preparazione per af 
frontare il cataclisma. Era un « capitano 
e re* ottocentesco, incapace non solo di 
rapire i bisogni delle masse, ma perfino 
di diagnosticare e di curare i mali di cm 
soffriva il « suo » sistema. Non se ne restò 
inerte. Anzi, secondo alcuni storici, si di 
mostrò « assai più energico ed immagino 
so ». nel far fronte agli eventi. « di qual 
siasi presidente prima di lui ». Ma tutte le 
sue misure economiche partivano — come 
ricorda Luraghi citando lo storico Richard 
Hofstadter — da un punto di vista 'sbu 
aliato: che il sistema fosse fondamental 
mente sano. Cosa palesemente falsa. 

Fallilo come statista e odialo dalle ma'? 
se. Hoorer fu tuttavia riproposto come 
candidato repubblicano, nel corso di una 
convenzione svoltasi e in un'atmosfera di 
depressione e di smarrimento ». Non era 
un premio. Era una punizione. La sconfit 
ta. infatti, era certa. Sorgeva all'orizzonte 
l'astro di Franklin Delano Roosevelt, il 
« paralitico d'acciaio ». una delle più gran 
di personalità del secolo. Sostenuto dalle 
più larghe masse, dai disoccupati e dai la 
taratori, da intellettuali, scrittori, artisti. 
dai negri, dai giovani, da un formidabile 
« trust di cerrelli ». e dai capitalisti più 
intelligenti, FDR fu eletto l'8 novembre 
1932. in cento giorni raddrizzò la rotta e 
poi. in pace e in guerra, fino alla morte 
aevenuta il 12 aprile 1945, guidò l'America 
risollevandola dal baratro. Così, riorganiz 
zando l'economia e ponendola sotto un con 
frollo statale dì una severità senza prece 
denti (a parte le esperienze sovietiche), un 
borghese illuminalo salvò il capitalismo a 
dispetto della stupidità, avidità e ignoran 
za della maggioranza dei borghesi stessi. 
Ma salrò anche la democrazia americana 
dalia minaccia reazionaria e fascista, che 
era molto più seria e vicina di improbabili 
* rivoluzioni ». Ma questa, pero, è tutta 
un'altra storia. 

Arminio Savioli 

Lettere 
all' Unitec 

Sicurezza 
industriale e 
protezione sanitaria 
Caro direttore. 

siamo un gruppo di tecnici 
impegnali nel settore dell'e
nergia. della ricerca energe
tica, delta sicurezza e prote
zione sanitaria; ti scriviamo 
perchè riteniamo sia giunto il 
momento dì lanciare nel no
stro Paese una iniziativa sulla 
sicurezza industriale che coin
volga i consìgli di fabbrica 
delle aziende siderurgiche e 
chimiche e impegni gli enti 
che hanno responsabilità nel
la sicurezza industriale e nella 
protezione sanitaria allo sco
po di definire linee guida che 
colleghino le iniziative all'in
terno dei luoghi di lavoro e 
nel territorio. 

La riforma sanitaria ristrut
tura questa materia ma non 
coinvolge tutti gli enti m un 
discorso unitario. Intendiamo 
riferirci al CNEN. al RINA 
(Registro navale italiano), al 
RAI (Registro aeronautico ita
liano). all'ISS (Istituto supe
riore di sanità), all'US (Isti
tuto italiano della saldatura), 
all'ANCC, all'BNPI. E' proprio 
nella ristrutturazione del set
tore. orientata dalle esigenze 
dei lavoratori e delle popola
zioni. la fiducia che vi sia un 
mutamento di qualità nella si
curezza e nella protezione sa
nitaria. Dalle recenti indagini 
si ricava che pur mutando le 
tecnologie industriali non mu
tano i livelli di infortuni mor
tati- c'è qualcosa che non va 
e da cambiare nel profondo, 
cioè nella progettazione, nel
l'insediamento. nella gestione. 
E' tempo di una « vertenza si
curezza » per tutte le nostre 
aziende, è tempo di incidere 
nelle trasformazioni e nelle ri
strutturazioni delle istituzioni 
evitando che avvengano all'in
segna di ogni aziendalismo e 
corporativismo. Ai compagni 
di Priolo, a tutti i compagni 
delle aziende interessate, al 
Centro di ricerche e documen
tazione rischi e danni da la
voro delta CGIL-CISL-UIL. ad 
istituti e ricercatori inviamo. 
tramite /"Unità, la proposta di 
incontri che facciano costrui
re un progetto di «Conferen
za operaia sulla sicurezza in
dustriale e la protezione sani
taria ii. 

Condizioniamo così tecnolo
gia. organizzazione del lavoro. 
qestione degli impianti e del 
territorio, investimenti, politi
ca sanitaria superando parti
colarismi ed impegnando le 
risorse presenti negli enti 
pubblici interessati ed esigen
do da PSSÌ nuora efficienza 
socialmente orientata. Chia
miamo gli intellettuali che 
operano nel campo per una 
nuova progettualità ed un 
conseguente impegno. 

Proponiamo che il punto di 
raccordo delle iniziative sia la 
sezione Ambiente e sanità del 
Dipartimento economia della 
Direzione tramite le corri
spondenti organizzazioni di 
Federazione. 
LUIGI DE JACO del CNEN 
LUIGI D'AIELLO dell'ENEL 

e altre sette firme 
(Roma) 

Lotta decisa per 
risolvere i 
problemi sociali 
Cara Unità, 

l'inflazione continua a fal
cidiare pensioni e salari più 
bassi mentre i disoccupati so
no ridotti ad elemosinare un 
posto di lavoro, barattando 
spesso la propria dignità. Le 
massaie faticano ad arriva
re a fine mese e prospetti-
te di miglioramento non vi 
sono. L'individualismo ha 
raggiunto l'apice e i proble
mi sociali restano trrisolti. 
La logica conseguenza della 
scelta sbagliata del 3 e 4 
giugno, è che si continua al
la vecchia maniera: chi in
grassa sempre di più e chi 
tira ta cinghia. 

I sindacati confederali chie
dono lo sgravio fiscale ma 
c'è chi pensa già come de
rubare prima di concedere: 
vedi gli aumenti tariffari sen
za i dovuti bilanci: che or
renda maniera di gestire la 
cosa pubblica! La sfacciatag
gine del ministro Colombo 
ha superato ogni limite, sa
pendo di poter contare su
gli assensi e consensi di tut
ti: tranne che di noi comu
nisti. Spero che gli italiani 
si ravvedano e comprenda
no da che gente siamo go
vernati. 

Lo scopo di questa lette
ra non è tanto di fare cono
scere la mia opinione, bensì 
un invito a prendere posi
zione chiara, esplicita Af
fiancare il sindacato, scende
re sulle piazze, fare conosce
re con chiarezza che siamo 
con i lavoratori e che di
ciamo basta con i compro
messi. Solo così sarà possi
bile avere quella fiducia e 
auella forza necessarie per 
aettare le basi di un futu
ro. mi auouro t.on lontano, 
in cui sia rispettata la di
gnità di ognuno. 

DE CICCO GIUSEPPE 
(Valenza - Alessandria) 

Via dei Fori Impe> 
riali, una strada 
da abolire? 
Alla redazione éellViàth. 

La proposta di Damele Ma
nacorda circa l'utilizzazione 
archeologica dell'area ricoper
ta attualmente da ria dei Fo
ri Imperiali a Roma (pagina 
3 del 9 ottobre), mi trova 
completamente d'accordo. 

L'acquisizione di dati, a se
guito di scavi archeologia 
condotti con t moderni me-
todt. permetterebbe il comple
tamento del quadro storico 
relativo all'antica Roma, quan
do non aprirebbe nuovi spa
zi di ricerca. 

La messa a disposizione del 
pubbltco di una nuota area 
archeolOQìca, ma opportuna

mente attrezzata, incremente
rebbe inoltre sia la fruibilità 
turistica, sia l'interesse me
dio della popolazione. E sa
rebbe allora opportuno met
tere varallelamente in cantie
re la ristrutturazione del Mu
seo Nazionale Romano (quel
lo che crolla!). 

Oltre aglt aspetti scientifici, 
turistici e culturali, quanto 
propone Manacorda ha una 
precisa valenza politica. La 
Roma che ha costruito la via 
in questione è stata combat
tuta e rifiutata con la Resi
stenza; quella che l'ha conti
nuata ad utilizzare ha pro
dotto ti caos del centro e 
tutto il resto che si conosce. 
Non propongo di abolire i 
simboli, mantenendo in vita 
la mentalità che li ha pro
dotti: ma esattamente il con
trario Così che si possa guar
dare, ammirare, o studiare l 
monumenti del passato in 
maniera migliore che dai fi
nestrini di un'automobile im
bottigliata, accecati dai fumi 
di scarico. 

PIER GIOVANNI GUZZO 
(Museo Archeologico di 

Sibari • Cosenza) 

E' giusto dare 
più spazio alla 
voce del lettore 
Caro direttore. 

l'esperimento fatto dal gior
nale di riservare tre colonne 
alla corrispondenza dei lettori 
mi è sembrato mollo positi
vo. E' anche questo un modo 
concreto di essere più vicini 
alla gente, di sentire il pare
re di chi non ha altri modi 
di far sapere come vive, co
me fatica, come soffre. Il le
game del partito con la gente 
che lavora pub avvenire spes
so soltanto tramite il giorna
le. L'Unità deve continuare ad 
essere aperta alle opinioni 
più diverse, facilitare il di
battito, dare ospitalità a co
loro che dissentono da al
cuni aspetti delta politica del 
partito ma nello stesso tem
po vedono nel PCI l'unico 
partito che li può difendere, 
che può fare cambiare in me
glio il Paese. 

Mi auguro che al pili pre
sto si riprenda a pubblicare 
su tre colonne la rubrica 
a Lettere allUnith ». Questo 
però, come ha già fatto ri
levare il lettore Chinelli dì 
Torino, non deve significare 
che più spazio equivalga a 
lettere più lunghe. Anzi, se 
qualche lettore no» accoglie
rà l'invito alla brevità, dovrà 
proprio rassegnarsi a non ve
dere sul qiorhale — che è di 
tutti — ta sua lettera. 

CARLO GRANPAGLIA 
(Firenze) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
teitte le lettere che ci per
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare i lettori che ci 
scrivono, e i cui scritti non 
vengono pubblicati per ra
gioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande u-
tilità per il nostro giornale, 
il quale terrà conto sia dei 
loro suggerimenti sia delle 
osservazioni critiche. Oggi 
ringraziamo: 

Sergio MANINI, Roma; 
L. GIAMA, Milano; Gae
tano LIUZZI, Arco di Tren
to; T. BASSANI, Milano; Ma
rio GESSI, Bologna; Ezio 
VICENZDTTO, Milano; Ma
riangela M. S., Milano; Fran
co MITRIONE, Napoli; Da
niela SCOCCIMARRO, Mila
no: Domenico SOZZI, Secu-
gnago; Fulvio RICCARDI, Mi
lano (scrive in polemica col 
direttore di Repubblica: pur
troppo la eccessiva lunghez
za della lettera — circa due 
colonne — ce ne impedisce 
la pubblicazione); Diego ZI-
CHITELLA, Battipaglia (aNel-
la città di Battipaglia e in 
tutta la provincia di Saler
no, il PSI ha raggiunto in 
fatto di clientelismo ed intral
lazzi una efficienza pari al
la DC. Se questa è la real
tà. occorre denunciarla senza 
usare i guanti bianchi come 
abbiamo fatto finora»). 

Sylvia TRUXA, Padova (la 
risposta alla tua lettera che 
tratta la questione de] pro
getto NATO per l'installazio
ne dei nuovi missili atomici 
in Europa occidentale, la po
trai trovare nel documento 
della direzione del PCI da 
noi pubblicato il 18 ottobre); 
Gian Bruno BASSI. Milano 
(s Sarebbe opportuna una 
proposta di legge che faces
se obbhao a tutti i giovani 
fatti abili al servizio militare 
di leva, o arruolati nei di
tersi corpi di polizia di fare 
una donazione di sangue, del 
cui prelievo si potrebbe in
caricare l'AVIS. Si risolve
rebbe una tolta per tutte to 
spinoso problema della cro
nica mancanza di sangue ne
gli ospedali, mancanza su cui 
si intessono moltissime spe
culazioni indegne e situazio
ni drammatiche Pt: Roberto 
FOLCARELLI. Arce (è un 
giovane e critica severamen
te Montanelli per una rispo
sta piena di sciocchezze da
ta a un sedicenne). 

Simonetta PIAZZESI, Fi
renze (* Scrivo per protesta
re contro quel vergognoso 
spettacolo che è stato tra
smesso dalla seconda rete 
martedì 9 ottobre, ore 20 e 
40 dal titolo "Einstein: Uni-
verso anno 0". Si trattava 
infatti di una indecorosa i-
mitazionc del precedente ci
clo dedicato allo scienziato. 
Jl primo e più grave difetto 
è la cialtroneria con cui vie
ne condotta m studio la tra
smissione »); Franco LA VER
DINA, Genova (critica la di
rezione del PCI per la poli-
tica del compromesso storico. 
Vorremmo rispondergli, ma 
non indica il suo indirizzo); 
Adelmo N., Trieste (osserva 
che accanto alla testata del 
giornale spesso si lascia 
troppo spazio bianco che po
trebbe Invece essere « riem 
pito», egli scrive, con noti 
zie ed informa7ioni). 

http://riceres.se

